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Esce ogni domenica 
— aBSociazionc annua 
— pei Soci-protellori 
fior. 3 da pagar.si i» 
due rate semestrali — 
pei tS'oci-ariieri in li-
dine fìor. 2 da pagarsi 
in quattro rate trime­
strali — pei Soci fuori 
di Udine fior. 3 — uà 
numero separato &ol.4. 

GIORNALE PEL POPOLO 

Por quanto rìsf̂ uardu 
l'ammiiìistrazione dtH 
Giornale, indiri7*x8r«i 
alla libreria di Paolo 
Gamblorafii in Piaz/.-n 
Contarena. ove ni ven­
dono anchu i nMinei'ì 
eepartiti. Per lo Re;la,-
zlone, indirizzarvi al 
Big. G. Manfroi presic», 
la Biblioteca civica.. 

Iute scuole fiierali per gli acliiUi, 

Voi sapete al pari di me, cari artieri, quanto 
1' ignoranza sia ancor grande nel mondo. 

È un dolore a doverselo dire; ma la è 
pur troppo cosi. 

Nel nostro secolo si è fatto molto, moltis­
simo per guarire questa piaga inveterata, e i 
risultati ottenuti furono in qualche luogo piii 
che soddisfacenti. Ma la matassa che resta a 
dipanarsi tuttora è pur vasta e intricala. 

Prima che sia fugato del lutto questo vo­
lume di tenebre, ci vuole una moltiplicazione 
di luce che ancora non si è sapulo ottenere. 
Siccome poi non mancano quelli che vorreb­
bero soffiare anche su quella eh' è accesa, 
così la faccenda diviene ancor più difficile, 
avvegnaché non si traila soltanto di rischia­
rare viemniaggiormente il mondo delle intel­
ligenze, ma si tratta per giunta di tener a do­
vere coloro che s' argomentano di porre il 
mondo all' oscuro e di mettere, come dicono, 
sotto il moggio la lampada. 

Una delle cause che favoriscono gli oscu­
rantisti nel loro compilo è questa: che i fan­
ciulli dopo aver frequentate le scuole, poniamo 
fin all' età di dieci anni, gettano i loro libri 
in disparte, non leggono più neanche una riga, 
e quando si trovano uomini falli, provano la 
.soddisfazione e il bel guslo di non saper de­
cifrare una pagina o scarabocchiare una lettera. 

È una bella e buona illusione il supporre 
che ciò che s' è imparalo da giovani non 
s' abbia a dimenticare per lutia la vita. 

Io invece vi dico che è ciò che s' impara 
da giovani che si dimentica più facilmente e 
più presto. 

I libri sono altretlanli utensili; se ne ab­
bandonate il maneggio per anni e anni di 
seguito, finirete ct)l non saperli più adoperare. 

Lasciate pure che dicano; la cosa è la 
>tessa anche per ciò riguarda la mente, ed é 

solo coir esercizio che si può conservare ciò. 
che si ha conseguito una volta. 

Perchè le classi operaie possano esser po­
ste in condizione di conservare il piccolo pa­
trimonio intellettuale acquistatosi, due sono i 
mezzi ai quali bisogna ricorrere: le bibliote­
che popolari e le scuole serali di adulti. 

Lasciando di parlare del primo che mi 
condurrebbe troppo lontano, mi limiterò a 
qualche cenno sulle ultime, prendendo a con­
siderare il paese che più emerge per lo svi­
luppo di questa istituzione uliKssima. 

In Francia vi sono 7000 comuni che hanno 
scuole serali di adulti. Il numero di queste 
è di 7844 e a 186 mila salgono gli open»i 
e apprendisti dell' un sesso e dell' altro chft 
le frequentano. 

In 2500 di queste scuole serali non sol­
tanto s' insegna il leggere, lo scrivere e il 
conteggiare, ma ed anche il disegno, la mu­
sica vocale, la storia, la geografia, la fisica ecc. 

Gli istitutori francesi si distinguono per uno 
zelo disinteressalo e operoso nel promuovere 
convegni serali; e fra i moltissimi altri, nel 
dipartimento dell' Alla Savoja havvene uno 
che non solo dà gratis le lezioni serali a i i 6 
adiilli, ma spende del suo 58 lire per anno 
in olio, e candele, mentre ha una paga che 
basta appena appena per vivere. 

Innanzi ad una abnegazione sì nobile non 
è a credersi che il Governo imperiale vorrà 
ancora protrarre que' provvedimenti che sono 
reclamali da quanti desiderano il maggior am­
pliamento possibile della istruzione del po­
polo. Uno stato il cui bilancio è di circa 2 
miliardi è in dovere di non accettare T ele­
mosina da alcuni maestri di scuola che hanno 
appena di che camparla alia misera; e dal 
momento che le scuole serali impedendo che 
le forze intellettuali della Nazione vadano mi­
seramente perdute, giovano a mantenere e ad 
accrescere la ricchezza della Nazione medu-
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sima, (|iiesto dovere non importa,un aggravio, 
ma ed' anche un avvantaggio di non poco rilievo. 

Inutile il dire quali risultati invidiabili ar-
lî cbino. te scuote s<3ràli anche eh] lato delta 
pubblica moralità. 

...Non ^no • pochi i comuni nei qnaìi le 
scuole serali "sono slato la rovina dell' oste. 
Artieri che prima se ne stavano la notte fino 
ad ore inoltrale alle, bettole, bevendo e bat­
tendo 'la carta, ,'mentre forse al domani non 
avevano di che sopperire ai bisogni della fa-
FnfrgUà,' istituite lo scuole serali, mutarono vita 
e costumo, ò. dato alla taverna un addio, sì 
FecéTO jnsórivere fra ì -frequentatori di esse. 

"In un villaggio il proprietario di un oste­
ria rinomata'non solo' per il giocare furióso 
che vi'facevano i suoiavventori, ma ed an­
che p'ér'le .baruffe ole risse che vi' succe­
devano assai di frequente, dopo aver atteso 
per cinqtre o sei sere inutilmente i suoi an­
tichi clifuti,: prése eroicamente il partito di 
hndare anche lui alla scuola, ove,unitamente 
ai medesimi trovò anche parecchi soldati, e 
quello eli' er?i più bello, dei vecchi di- 6Ò e 
iO' anni ' ' ' •• 

L' oste non guadagnava come prima, sì sa; 
oppure aveva finito col ^ trovarsene piuttosto 
soddisfatto che'malcontento. 

RiassmlièndO in poche righe le cifre che 
" ììt) petìlto'raccogliere sulle scuole serali fran-
t;es!/trovo che grazie allo zelo di 740^ mae­
stri e', «li'437 mae&trĉ  187 mila e più adulti 
poterono inlèrvcnìrc a questi eorsi serali du­
rante-quasi 4 mesi per anno. 

La spesa importala da questa filantropica 
istituzione salì a 376 mila h'anchi, 318 mila 
dei quali furono retribuiti dagli allievi mede­
simi; e con questa somma tenuissima relati­
vamente ai vantaggi che da essa ridondano, 
ei'O&'con 2'franchi in media per testa, i6,600 
persone appresero il leggere, 28,829 lo scri­
vere,-40,625 il conteggio e 38,839 acqui­
starono cognizioni ancora più estese, quali 
sono quelle importate dalle materie che più 
sopra lio accennate. 

' Dop^ questo sarebbe superfluo il moslrarvi 
tutto' quel bene che è permesso aspettarsi 
dalle scuote serali. 

Istruire, illuminare, redimere il popolo dalla 
ignoranza, ecco V assunto del secolo nel quale 
viviamo,. . •. • : 

Victor Hugo net chiedere con triplice in­
vocazione la luce, non fapcva che esprimere 
il sentimento generale dei. popoli, costituen­
dosi interprete di un desiderio che è troppo 
universalmente sentito per ritardare di molto 
ad incarnarsi nei fatti. 

Quando tutte le classi sociali saranno, in 
quanto è fattibile, eguali cir=ca il grado dj 
coltura intellettuale e morale, allora F Uma­
nità pòtràssi crédere a ragióne avviata verso 
queir èra di felicità e di grandezza che è nei 
voti di quanti sentono degnamente di essa. 

F. P. 

' ' . „U»i volo. 
a proposito dell'Esposizione di Parigi pel 1867, 

' " ' . ' . • • " • • 

'È positivamente stabilito che nel 1867 si 
debba tenere a Parigi una grandiosa Esposi-, 
zione internazionale di tutti gh oggetti atti­
nenti alle scienze, alle arti ed alle industrie, 
e.già si diede mano al lavoro per f erezione 
dei vasto,palazzo all'uopo necessario, il quale, 
come abbicano annunziato ' in ' un precedente 
numero di questo Giornate, occuperà niente 
meno che l'intero Campo di Marte. 

L'Italia, amica e pur rivale della Francia 
clic 1e contende il primato nella civiltà e nel 
sapere, farà del suo meglio onde mostrarsi 
degna M nome glorioso che i -suoi fìgh lo 
hanno,creato e serbato in ogni tempo mercè 
r opera paziente del braccio ed i sublimi con­
cetti della mente. ' 

Più che colle parole, essa ha debi'.o di 
rintuzzare col fatto le ingiurie stollo cl̂ e al­
cuni uomini dotti appartenenti a quella gene­
rosa Nazione, iniziatrice ovunque, di magna­
nime opere, lanciarono agli Italiaiìi quasi più 
nulla restasse-loro della passata-grandezza ^ 
che te memorie e i vanti. - • 

L'Italia pensa già a farsi onorevolmente 
rappresentare a codesta Esposizione che, pari 
in ciò a quctìa di Londra del 1851, avrà 
corto il merito di dare un novello impulso al 
progresso di tutte le arti e di tutte le indu­
strie: e se Tltàha vi concorro, dovrà essa 
astenersi Venezia ? 

Io ritengo fermamente che uo; Venezia, 
madre di belli,ingegni, coglierà anzi lieta la 
circostanza per' mostrare al mondo che i suoi 
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figli non hanno in nulla degenerato; e facendo 
appello ai valenti delle sue provincic, cercherà 
raccogliere- quanto di meglio esse sanno pro­
durre, alTiqchè il contingente suo riesca sva­
rialo numeroso e per conseguenza più oom-
|)kto. /.'-,' 

Ora, se Verona, se Padovaj se Vicenza e 
le altre città venete trovasscrt) di rispondere 
di'invito deik ì<ô o tneVropoìi, Udine non po­
trebbe nò dovr'ebbe rifnitarvisi'. 

I nostri artieri sono in generale privi di 
«quella elevata coltura intellettuale di cui, mercè 
letterarie, e tecniche istituzioni di ogni manie­
ra, vanno forniti gli artieri di altre Nazioni; 
èssi peccano anche un pochino di negligenza 
neir attingere quelle nozioni e quei lumi che 
pur potrebbero, fino a un certo punto, otte­
nere anche fra noi; sono peritosi, scorati per 
il nessun appoggio ed incoraggiamento che 
mai loro si porge, ciò nullameno essi posso­
no mollo purché il vogliano, stante che per 
svegliatezza di mento, per ingegno pronto e 
ferace ed attitudine artistica, uopo è dirlo, e' 
non temono confronti di nessuna sorla. 

Solo che siano chiamali, ed essi risponde­
ranno volonterosi ; contenti che alcuno li desti 
dallungo torpore onde moslrare altrui i prò-, 
dotti dei loro sludii, si accingeranno all'ope­
ra con ardore, non isdegnando consigli e sug­
gerimenti per arrivare a quel punto di perfe­
zione che il sapere e i mezzi nostri consen­
tono. 

Pel 1860 essi fornirebbero un dato nume­
ro di oggetti sullicicnli ad aprire tra noi un' 
Esposizione provinciale, fra cui, poscia occor­
rendo, un' apposita Commissione sceglierebbe 
(pielii che reputasse migliori e degni di essere 
inviati à"Venezia per l'Esposizione di Parigi. 

Alle spese di trasporto potrebbero soppe­
rire gF introiti d' ingresso all' esposizione no­
stra, sicuro come sono, che nes3U)i cittadino 
si rifiuterebbe di contribuire il proprio obolo 
per uno scopo così bello e cotanto utile. 

Degli ostacoli, e molti forse, sórgerebbero 
non appena si pensasse ad attuare questo 
progetto ; ma chi bada e si lascia spaventare 
dagli' ostacoli, non giunge mai a nulla. 

Che. i cittadini più illuminati ci pensino: 
il voto di questa patria Esposizione non è 
mio soltanto, esso è la espressione di un de­
siderici comune a moltissimi artigiani ad ar­

tisti che domandano di essere in qualunque ' 
modo inooraggiali, assistiti, istruiti. 

I tempi sono diflìcili; le grandi i&titiizioni 
richieggono grandi mezzi, né esso s'improv-, 
visano mai; ma l'approfittare delle occasioni 
per fare tutto quello che torna possibile in 
vantaggio di una classe si numerosa e si ur 
tile alla società, non è consigliabile solo, ma 
doveroso per lutti gli onesti amanti del pro­
gresso. 

Riflettasi in fine che so anco nulla si ot­
tenesse per quella di Parigi, questa nostra E-
sposizione avrebbe il merito, già in altri tempi, 
esperito, di animare ed additare al pubblico^ 
intelligente gli artisti ed artieri più valenti, 
ai quali, acquistando la Commissione i loro 
lavori coi ricavati d' ingresso ondo afiid.arli 
al civico Museo che va ora istituendosi, of-. 
frirebbc mezzo e stimolo di far meglio-, ecci­
tando così r emulazione in tulli gli altri. 

Da quesl' ultima considerazione io traggO; 
particolarmente speranza di vedere questo mio 
volD accolto con favore da qucUi che hanno 
potere dì tradurlo in fatto. In ogni caso poi, 
anche reputandolo una chimera inatluabile, 
essi, sono corto, mi vorranno lencr conto, 
dell' intenzione che Io mosse, corno quella che 
tendeva a far meglio conoscere ai lontani 
questo lembo di terra itahana a cui siamo 
legali di vivissimo affetto. .^. j , , 

f»rovvcdlmeul£ ì^ieiiìel pei 
filali cteir artiere, 

II germe dell' essere il più grande nel va­
sto regno defia natura, raggiunto il, più allo 
grado di sua perfezione, esce dal seno ma­
terno, in cui ha subite le varie graduazioni 
nella meravigliosa metamorfosi della vila fe­
tale od intrauterina, e viene a respirare una 
seconda vita imponente, mondiale, con tale 
disposizione di tessuti, di organi, di funzio­
ni, di facoltà, di forze, d'istinti, per cui pro­
segue ad una perfezione sempre maggioro, 
fino alla completa sua formazione, affino.di 
poter non solo conservare se stesso, ma al­
tresì mantenere la propria specie, o distin-. 
guersi colla sua educazione e colle sue ono­
rale fatiche. 

L'uomo al suo nascere è il più dejìoìe 
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d' ogni allro animale, n nel Ipagillo della sua 
infanzia abbisogna delle curo le più solerti 
ed affettuose, ed anche nel progresso della 
prima età abbisogna d' essere sorretto, custo­
dito, è guidato fino a quel tempo in cui può 
da sé solo apprezzare le sue azioni, e seguire 
quelle norme che l'igiene prescrivo per man­
tenersi sano, ed atto a fuggire tutto ciò che 
\mò turbare la dilicata bilancia della salute, 
.dàlia *qùale dipende il bene ed il male della 
vita terrena. 

Voi ben sapete che la Provvidenza, con­
cesse grandiose leggi alla natura per solto-
rncltere gli esseri organizzati a successivi pe­
riodi di sviluppo e di decrescimento, e che 
vuole che ogni essere che ebbe vita, abbia a 
.crescere, a riprodursi, a decrescere, a morire, 
fì questi scorge in sé slesso effellnarsi quella 
^erie di fenomeni che cosiituiscooo le varie 
fasi della vita, quali sono l'infanzia, V adole­
scenza, la gioventù^ la virilità e la vecchiezza. 

Nato appena 1' uomo nei suoi primi set-
i* anni è sotto il dominio dell' infanzia, disllhla 
in tre epoche; dello quali la prima, dalla na­
scita si protrae (ino alla comparsa dei primi 
.denti; la seconda, comprendente lolla la prima 
dentizione, si calcola in generale dal set­
timo mese fino ar ventunesimo e ventisclle-
simo; la terza che dura lino ai seti'anni, 
ò epoca della seconda dentizione. 

L' epoca })rima dell' infanzia vi dissi inco-
niinciaro dalia nascita fino al settimo mese 
air incirca, in cui spuntano U primi denti, e 
nel quale intervallo gli organi del bambino 
si mettono in relazione cogli oggetti esterni, 
dai quali ricevono T influenza, e sui quali si 
si sforzano di reagire. 

Saprete altresì che la circolazione al mo­
mento della nascita soffre un notevole cangia­
mento per causa dell' introduzione dell' aria 
atmosferica nei polmoni, i quali prima d' al­
lora erano rimasti in una specie d'inerzia ; 
ed in queir epoca della vita appropriarsi il 
bambino per mezzo della digestione lo parli 
nutritive del latte materno. 

Le cm'e più necessario che debbonsi pra­
ticare al neonato (e ommello di parlare di 
((ueile che spettano alla levatrice capace e 
coscienziosa, di avvertire per conseguenza che 
esser deve il bambino ben lavato e deterso 
ilallo mucosità che occupano la superficie del 

suo corpicino, e lavate le mucosità della boc­
ca, ed osservato se v' abbiano difetti per 
porre a tempo riparo) consisteranno riel gua­
rentire bene la pelle dalla viva impressione 
dell' aria troppo fresca, essendo utile di te­
nerlo in una temperatura analoga a quella 
che per nove mesi lo circondava nel seno 
materno; e per tal motivo appunto, oltreché 
detergerlo, il bagno tiepido conviengli appena 
nato. 

Per questo egli s' acquieta, che i suoi va­
giti e la sue contorsioni sono un indizio della 
sofferenza per causa d' un rapido mutamento 
di temperatura.. — Ed a proposito del bagno, 
sarà olliirio il costume di soltoporre alméno 
due vòlte per settimana i fanciulli ai bagni 
d' acqua tepida avvalorata con alcune goccie 
di spirito di vino, la cui temperatura, ad ec­
cezione del verno, avesse a decrescere gra­
duatamente ogni mese fino ad essere quasi 
fredda. In questi bagni si dovrà colle dovute 
attenzioni tenero il fanciullo per cinque o sei 
minuti, accrescendo insensibilmente fino ad 
un quarto d' ora, nò maiìcando poi d' asciu' 
garlo bene ed immanlinente vestirlo. 

1! di lui vestire s' elTeltuerà appUcandògli 
una camicia di tela, ed un giubboncino, lar­
ghi ed aperti di dietro, i quali s'incrocicchie-
ranno senza allaccialnro; quindi s'invoglieran-
no il solo tronco ed i piedi in un lungo pan­
nolino, fermato da pochissimi giri di fascia 
intorno al busto, in modo che non gli venga 
compresso il petto, e quindi angustiala la 
respirazione, e resa diffìcile la „circolazione. 
Il giubbonciuo ed il pannohno nel verno sa­
ranno di lana, e gli si cuoprirà il capo con 
lieve culìletla collocandolo sopra culla di fina 
paglia 0 di crine, e non mai di lana o dì 
piumacci, perchè con queste sostanze più 
solfici acquisterebbe con una posizione ricurva 
qualche vizialo atteggiamento, oltre il danno 
dell' umidità che manterrebbe un lezzo nau­
seante da non poter essere facilmente espur­
gato. 

Per massima il bambino deve essere col­
localo sempre rimpetto alla luce moderata per 
evitare lo strabismo per una luce viva e 
laterale. Nò si deve seguire V uso d'incer­
chiare il lelliciuolo del neonato per cuoprirlo 
di tela colla mira di difenderlo dagV insetti^ 
e conciliargli più facilmente il sonno, oUenen-
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dosi lo stesso scopo coli'oscurare la stanza; 
nel qual modo gì' insetti abbandonano 1' o-
scurilà, ed il bambino s' acquieta godendo il 
vantaggio di respirare un' aria più libera, più 
fresca, più pura, per cui la circolazione non 
fassi più ceìei'e, nò v' ha pericolo di conge­
stioni al capo come nel caso opposto. 
,, in seguito io vi parlerò sull'argomento della 

nutrizione dei vostri pargoli, argomento cono­
sciuto da tutte le nazioni importantissimo, e 
tanto inculcato dai nostri padri romani, quando 
Roma regina colla forza, colla sua sapienza, 
CUÒI suo incivilimento insegnava all' universo, e 
te'matrone romane ascoltavano la voce non 
bugiarda della natura, ed offerivano affettuose 
il seno ai llgli dei loro valorosi mariti 

E in quest'opera, che rende la donna sì 
rispettabile, tulli convengono anco pei vantaggi 
che arreca alla madre ed al figlio; giacché 
questi trova una nutrizione appropriala all' età 
sua, e quella meglio previene gli accidenti che 
derivano dagl' ingorghi acuti e cronici delle 
poppe, dalla febbre lattea ecc. 

Nulla meno v' hanno delle circoslanzc che 
indicherò, le quali violano con dolore alla 
madre di conservarsi alia sublime funzione 
di nutrice, e la obbligano ad affidare il frullo 
dei suoi casti affetti a mercenarie cure. 

D.*" NAPOLEONE BELLirsi. 

Memorie di un pazzo piìi savio di molli savi. 

Abborri corno sonmia immoralità il rapire ad 
uno sposo gli alTeUi di sua moglie. Se egli ò deytno 
di essere amalo da lei, la Ina perfidia è un delitto 
atroce. Se non è marilo stimabile, le colpe di lui 
non ti autorizzano a degradare l'infelice che gli è 
compagna. 

•— Sia che tu rimanga celibe, o che ti mariti, 
abbi sempre gran rispetto allo stato virgineo del 
matrimonio. 

— Per misurare quanto sia atroce colpa quella 
di sedurre la moglie o la figlia altrui, uopo è di es­
sere marito e padre: onde non mai abbastanza rac­
comandato è quel detto sublime. Non fare ad altri 
quello che non vorresti fatto a te. 

— L'amore è come il sole; riscalda, feconda, 
vi videa ad una d;ila distanza, ma brucia ed ince­
nerisce troppo vicino. 
• ^— L'amore ò un gran ciarlone o un gran mal­
dicente ; non bisogna credergli in bene e in male 
che la metà di quanto dice. 

— Gli uomini sono come i vini; i buoni invec­
chiando divengono eccellenti, ed i cattivi pessimi, 

— Fu domandato ad un filosofo come avesse 
fatto per acquistarsi fama d'integerrimo e di onesto, 
al che egli rispose: facendo' sempre il contrariò di 

: quanto si fa generalmente nel mondo. 
— Parlar e molto bene ò V abilità del bello inge­

gno; parlar poco e bene è il carattere del savio; 
parlar molto e male è il vizio dell' impertinente; 
parlar poco e male è il difetto dell' ignorante. 

— Quegli che parla sempre non può mai parlar 
bene, perchè non ha tempo di pensare quello che 
^i""- _ ^ ^ , 

A N E D D O T I . 
Guardatevi dai serpenti 

— Dunque siete proprio deciso a sposarvi? ', 
— Si, contessa; quella povera giovane mi ama 

troppo perchè io non debba pensare a teneri» fede 
e farla mia uaoglie. . 

— Peccato; voi siete un giovano che promette 
tanto 

— E manterrà forse poco. Questo però non av­
verrà in causa al mio matrimonio, perchè io conti­
nuerò a studiare. 

— Se no avrete il tempo. 
— Non v'intendo, contessa. 
— Un artista maritato non ha tempo di studiare: 

egli deve lavorare e sempre se vuol bastare ai bisogni 
della sua famiglia. 

— Voi mi scoraggiate. 
No, v' incoraggio a pensare al vostro avvenire, ad 

essere superiore a certi pregiudizi che vi fanno ri-
guai-dare una parola data per compassione forse ad 
una giovane del volgo, come una promessa formale 
fatta ad una dama. Io ammiro i vostri talenti, il 
vostro bel cuore, e desidero per voi la gloria e la 
felicità. 

— Ma essa morrebbe, se io 1'abbandonassif . 
-— Sciocchezze ; essa no piangerebbe qualche 

gioi'uo, e si conforterebbe poi fi'a le braccia di 
un'altro Adone mono fanciullo di voi. Macho? 
pensate che la tìglia di un' artiere possa concepire 
tali affclli i quali non si estinguono che colla morte? 
Questo privilegio è delle anime grandi educale ai 
forti e generosi sentimenti: è questo un privilegio 
di noi ricche e nobili donne che alle volte ci lascia­
mo affascinare dal genio di un uomo, al quale col 
nostro amore costante ed appassionato infondiamo 
i più sublimi concetti che valgono ad eternare il 
suo nome. — 

A questo parole proferite coli' accento animato di 
chi tradisce quasi involontariamente il segreto di una 
sua passione, il giovane pittore si stava immoto C(À 
pennello in mano dinanzi al ritratto della conlessa 
che aveva impreso a dipingere. Î sso la contemplava 
ammirato, e non sapeva cosa pensare di quello strane 
parole che lusingavano il suo amor proprio d'artista 
0 facevano palpitare con violenza il suo cuore. Onde 
la contessa, che lo scorse così perplesso, gli si avvi­
cinò, lo prese per una mano o con raffinata civetto-
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ri^ ,<|i$se,: varreste Vtoi essere amato a questa guisa 
dàj. ypa |iii .codeste dame,, Arrnandb? 
!,"-*? lQ3Ìpossiì)iIe, contessa! Io non ardi.spo sperare , . . 

— Il talento e l'amore innals^ano T iiomo a qua-
lppg,u0'5\ltezzra. 

-rrr Savpbbp vero ? . . * 
^ ^ Ora riprendete il vostro pennello e continuate 

, il mio ritratto, 
, Cosi dicendo rimetteva neìte mani del pittore il 

pennpllòj che in̂  un istainte di entusiasmo si aveva, 
lasciato cadére ; quindi andava a riporsi sulla sua 
scranna, nel vezzoso atteggiamento in cui voleva es­
sere dipinta. ' ' 

Qualche anno appresso' questi* due personaggi si 
trovavano nplla stessa stanza, secluti sp.pra un ricco 
divano l'uno àH';àFtro' vicini. Ea Mò ' toeletta era 
elegante, e difficilmente sotto la giubba del favorito 
si avrebbe riconosciuto il povero pittore di un tempo 
fìSapzato alla giovane artigiana. 
^ Armando in quella sera (perchè si raccoglievano 
quivi di notte quando il marito della contessa, vecchio 
podagroso,'si era ridotto a dormire nella sua stanza 
da questa molto discosta) Armando dico si mostrava 
di; iitìa' malinconia estrema, e, fisSfindo in volto la 
ccfntessà, pareva che cercasse di leggere ne' suoi 
occhi ciò che sospettava custodire ella gelosamente 
celato nel core. 
^ Cq,stei, per lo contrario, di nulla curante in appa­
rènza, girava qua e là 1' occhio distratto, e Io ari-e-
stàva sovente un momento sovra V orologio che aveva 
innanzi", ma, a malgrado i suoi sfoi'zi per mostrarsi 
calma e disinvolta, un uomo avveduto avrebbe fa­
cilménte notato la noia eh' essa provava allo starsi 
in dompagnia del pittore, e indovinato i voti che 
fqceva perchè se ne andasse. 
;• Quantunque innamorato all'eccesso, il nostro gio­
vane, anch' ei finalmente se ne avvide e non potò 
trattenQrsi dal dire: 

— Amalia, io vi sono importuno sta notte. 
-— Oh, vi pare! 
-*r Sì, voi siete distratta: sembra che ascoltiate a 

Ritento le mie parole; qualche segreta cura vi occupa.., 
— E quale? — domandò un po' sgomentata la 

contessa. 
—̂  "Ma la so io forse quale? Del resto non è 

solo questa sera che osservo un cambiamento ih 
v o i . . . un notabile cambiamento. Oh, Amalia, voi 
non mi amate pii!i. 

— Strana idea ! E chi vi dice che non vi amo più? 
— Voi me lo dite, voi che non badate a quello 

che 'soilro in vedervi fredda, indifferente quando vi 
sto come ora vicino, e rispondete appena quando vi 
dico che vi amo, che non posso vivere senza il 
vostro amore. 
r-- —L i)io mio, me lo avete ripetuto tante volte . . . 

— Che' ho finito col stancarvi. 
•••—r Ma" voi siete insoffribile questa sera. Io sono 
stanca è vero, ma non già di, vói; sono stanca perchè 
ho • troppo ballato alla festa della scorsa notte, e. 
d.esidìeró'.'per conseguenza... 

• ^ Che' io me ne vada. 

— Desidero di poter riposare. 
Armando si alzò, andò a prendere il'siio ìéì'M-

juolo ed il suo cappelloy diede in tuono asciutto la: 
buona notte alla contessa e se ne andò. , ' 

Appena uscito, Amalia mise un gran respiro cornei 
se si fosse liberata di un peso che le opprimeva î  
petto, chiuse la porta per dove il pittore era partito,; 
si affacciò allo specchio per vedere so vi fosse qual^ 
cosa di scomposto nella sua acconciatura, guardò; 
nuovamente 1' orologio, quindi si -assise su di una 
poltrona, di veluto coli' ansia di chi aspetta qualche-, 
duno che gli prema. 

Poco appresso il pendolo suonò mezza notte, e 
dal basso del giardino si udirono due lèggere battute 
di mano; per il che la contessa si levò ratta, corse 
al balcone, lo schiuse e vi gettò una piccola .scala 
di seta nera sulla quale di lì a qualche istante com­
parve un uomo di bella forma e di mezzana età.̂  

A tal vista la contessa disse sommessamente; — 
Sei tu, Enrico? 

Sotto io, Amalia, angelo mio, — rispose il nutovo " 
venuto. •• •'-

I due amanti si strinsero fra. le braccia, si scam­
biarono alcune affettuose parole, e assisi poscia sul 
divano ove stava momenti prima Armando, Enrico 
riceveva dalla bocca della contessale assicurazioni di 
un vivo ed interminabile amore, quando tutto ad un 
tratto veniva a porsi un terzo personaggio fra di loro. 

Esso, il lettore ha già indovinato, era Armando 
che, insospettito di qualche tradimento da parte della 
sua amante, si celava nel giardino, ed aveva pòi 
approfittato della medesima scala por cui era salito 
Enrico, onde sorprendere l'infida fra lo braccia del 
suo rivale. 

Cqstoro tosto che si accorsero della presenza di 
un intruso, si levarono spaventali, e la contessa spe-
cialmentp che dubitando ciò che era infatti, e cer­
cando di rifuggirsi in una stanza attigua, venne a 
trovarsi,"faccia a faccia con Armando il cui occhiò 
mandava fiamme. 

•— Fermatevi egli gridò in tuono imperioso, fer­
matevi, 0 signora : non è così che si abbandona un-
amante dopo di avario esposto a pericolo della vita. 

Signore, io vi giuro che non sapeva... — Bor­
bottava Enrico treiuante per i suoi giorni a • quel-
l'indiretta minaccia. 

.-—'Lo so, signore, — riprese Armando con voce 
cupa tenendo stretta per un braccio la contessa, — 
so che non sapete chi realmente sia la donna per 
cui venite a cimentarvi. Costei, vedete, è un infame 
che ammaglia colla sua bellezza, seduce gì' incautii, 
ed ania cangiare di amanti siccome cangia di vestì 
al variar della moda. Essa, un giorno, si piacq^^e di 
un artista, povero sì, ma ricco di talento e di onestà 
che stava per isposarsi ad un' innocente fanciulla del 
popolo. Gelosa forse della sua felicità codesta donna, 
0 meglio, questo serpente, con maligna arte disuase-
il giovane dal matrimonio, e, incuorandolo nella spe­
ranza di colpevoli amori, gli promise appoggio ne'-
suoi studi artistici onde ei potesse conseguire una 
durevole rinomanza. 
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V inesperto pittore-, 'crisdette allo melato inganna­
trici parole di questa sirena- incantatrice; soffocò 
nel suo petto ogni sentimento di probità e 1' affetto 
per quella casta giovinetta che, abbandonata' da lui, 
còme fiore sénz' aria, laiiguì per alcun tempo e si 
spense. Egli a poco a poco si accese di lei, e tanto 
l'amò da posporle lo studio, l'arte, la gloria, la 
propria vecchia madre che si pasceva di lagrime in 
sapere il suo Tiglio fatto schiavo di una djnna . . .' 
e di quaf donna, Dio'mio! 
. Ija contessa a questi detti e piili all'accento d'indi­
gnazione con cui erano proferiti, pensò che Armando 
avesse in aniino'di attentare alla vita di lei; onde 
gittandosi ginocchioni ' a suoi piedi, piaiigendò, 
eg'elamava: 
.. '•— Perdono, Armando, non uccidermi. 
'. .— Uccidervi? E lo potrei io, io che tanto ancora, 
vi.amo? Oh no, signora, non è questo il mio divisa-
mento: io voglio anzi che abbiate a vivere, ma per 
pensare a me, a me solo che tutto vi ho sacrificato 
e vi sacrifico ora anco la vita. 
' "In così dire, estrasse una pistola, se la . esplose 
in 'bocca, e cadde morto sul pavimento. 

La contessa a quella vista svenne, lilnrico caiita-
mpnte se l'era battuta per dove era venuto; il mondo 
ne chiacchierò un. poco, e tutto fu dimenticato. 
" Povfero- Armando 1 Se egli si fosse contentato della 
modesta sua posizione, respingendo le ree offerte di 
quel nuovo serpente in gonnella, avrebbe nel, seno 
della sua famiglia attinto quelle ispirazioni e concetti 
generosi che solo un puro non un colpevole amore 
può dare, e sarebbe vissuto amato e' slimato dà 
tutti; quando invece la sua ambizione il trasse a 
miserevole fine, da nessuno compatito o compianto ,̂ 
tranne che dalla vecchia infelice sua madre. 

Motlaie teciileiie. • 
Nuovo vìetodo di rompere la ghisa. 

Un ingegnere, austriaco, il stg. Gugcnheim, ha 
trovato un modo assai semplice per rompere con 
facilità qualunque grosso pezzo di ghisa. Eccone il 
processo : Si fa un buco nella ghisa la cui lunghezza 
sia di un terzo dello spessóre del pezzo, si riempie 
questo foro con acqua e si chiudo con un pezzo di 
acciaio che vi.si adalli bene; quindisi fa cadere su 
questo pezzo una berta o battipalo, e la ghisa si di­
vido in due al primo colpo. 

Rendiamo di pubblica cónoscenz.a una .nuova pro-
p-rieiì» del -borace, che, al dire di qualche reputato 
Giornale,. co.nsi.slcrcbbe. ncH' sgire come un- potente 
sapone"sopra tulli'gli oggetti che si vogliono lavare/.' 

Dato, il ..caso che .voleste levare qtialche macchi^, 
-d' olio,r di .vino,, di.friilta .0 dMnchiostro da una sal­
vietta..od ..altro drappo qualunque, non'avete che a' 
lavarlo neh' acqua, fredda in cui siavi scipUa un po'di 
borace, e dargli poscia una leggerà s'aponaiaT' • 

Qiiesto sale.che si trova presso qùalun(|ue<Ìrò^Ìt{é'-'' 
re ed a buon^ prezzo, stemprato iiéll' acquài ' ÌMM^/ 
ad una quantità .pari di sà.jiòne, costituisce iiiìfà''pb-il 
tónte liscivia; stemprato'sólo, serve per la;vàrsi t(f 
mani e il .corpo, giovando esso a prevenire 1' ars'ùfd' 
della pelle e per conseguenza le screptìlatui'ò, ì'én-
dendovela anzi liscia e morbida meglio chó ti'és-' 
sun' altra cosa. . . * 

•' T a r i e i à , 
Si dice che tìn ingegnere prussiano abbia trovata 

modo di iipar*e,- nelle guerre, sòhìfa: cantìone oaltro 
strumento di proiezione. 

Egli avrebbe inventato dei proiettili di forma Jiinga 
che caricali colici glicerina mista a eerti acidi.e po^ 
sto. sopra ,il; suolo nella direzion.e à cui vuoisi-man­
dare, appena messo il fuoco, si lancerebbe da sé 
andando a. colpire a gfaride distan;^a. 

Decisaménte è questo il secolo dei miracoli; e se 
dei tanti trovali che ad ogni giorno si annunziano 
qua e là per i giornali, avverrà che un quarto sòla-r 
mente siano veri ed attuabilij uopo ò dire chò il 
mondo non cammina, ma vola verso-la sua perfezione': 

Giorni sono abbiamo annunziato esservi in Russia 
chi rende la vista ai ciechi, ed ecco che oggi'an­
nunziamo esservi in Spagna chi pretendo di far u* 
dire i sordi e parlare i muti. 

Un certo sig. Enrico Grignon, dicono i Giornali 
dir colà, ha inventato un apparecchio, mediante cui 
egli si propone di far udire e parlar© i sordo-muti. 

Quòsto apparecchio ò composto di lamine metalr 
lichc, la cui estremità vibrante dovrà collocarsi .fra 
i denti della persona che ei xuol ,far parlare. - , 

In Sicilia si sono impresi degli scavi per dissot­
terrare r antichissima città di Solijnto. 

1 risultali finora ottenuti sono ottimi; essendosi 
scoperti edifizi privati e pubblici, strade incavate nel 
monte, colonne, capitelli pavimenti a mosaico ed altri 
tanti' oggetti che sarebbe lungo, narrare. . 

Quello però che più sorpreso ed attrasse T osser­
vazione dei dotti sono i vetri che in grande abbon­
danza si trovano e spesso allo stato di pasta, i quali 
lasciano credere che colà esistessero, sino .da- quei 
tempi remoti, molte fabbriche giàavanzat.e nell'arte, 
di. modellare e di. colorire il vetro. 

LaGazzetta di Mosca annunciava che I%;.pe3t̂ :sj{)e-. 
rica infierisce nei distretti, di Ekaleriaobaijirg, Inbiit-, 
Norchotowisch, Kamychloft, Schadriushi effa.>dei.sp?i-» 
ventevoli progressi nel govcrpo di Pérn., ^ 

Scrive un viaggiatore di.aveKe rinveputa finalmente 
la tanto decantata torre di Babele, Peg.li otto piani 
che'aveva in ar.tì(;o ora non ve' ne rimapgono .che 
4ue; ciò horidimeno essa 6 'tan.to„'aha da potérsi do-
luihflre un sessanta miglia di di^tanza^ail' intorno, 

"(iuésto monumento dell'orgoglio umano, fu CG^ 
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fllruito in mattoni di selice biancogialli che paiono 
infiammarsi ai raggi solari e portano impressa tutti 
un'iscrizione tracciata prima di adopòrarveli. Alla 
base quadrata misura 197 metri di larghezza per 
ogni lato. 

In quei dintorni avvi una sorgente di bitume 
tanto abbondante che innonderebbe il piano se gli 
abitanti a quando a quando non vi mettessero fuoco, 
e dalla quale i Babilonesi trassero il cemento per la 
costruzione della loro torre. 

Questo immenso spazio di suolo seminato dagli 
avanzi dell'assirica grandezza è abitato da pochi ebrei, 
persiani ed arabi nestoriani e scismatici aventi a capo 
un Patriarca il quale deve nutrirsi di sole erbe. 

Ora che il cholera pare voglia cessare anche a 
Costantinopoli, un' altro terribile flagello sorvennc 
ad aggravare la misera condiziono di quel disgraziato 
paese. 

11 6 del corrente mese, infatti, scoppiava colà un 
vasto incendio il quale durò 5 giorni senza che 
«mano sforzo valesse a domarlo, e distrusse 2800 
case fra cui contansi alcune Moschee e vari impor­
tanti stabilimenti. 

Questa spaventosa disgrazia mise allo scoperto 
oltre a 22,500 persone. 

Uri tale che viaggiava nell' Australia racconta un 
bizzarro modo che si usa colà per mandare da una 
città air altra i fanciulli. Salilo in un vagone alla 
stazione di Meulborne, egli dice, io vidi poco appresso 
un inserviente della ferrovia entrare nel medesimo 
mio vagone e deporvì un fanciullo dai 7 ai 8 anni 
dicendomi: Il signore è pregalo a non toccarlo. 

Questo fanciullo portava sul petto un gran car­
tellone colla seguente-iscrizione: 

Giovanni Patlerson, 
per essere rimesso al sig. R. Pàllerson, 

cambio valute a Satìdhurst. 
Per cura di PattHck Ryan, fattore. 

Porto pagato. 
V inserviente tosto eh' ebbe localo il suo collo 

vivente e rivolta a me la surriferita raccomandazione, 
usci, chiuse lo sportello e poco appresso il treno 
parti. 

Dal Giornale di Chimica e Farmacia apprendiamo 
che nel regno di Napoli e propriamente in prossimità 
di Tacco (Abruzzo Citeriore) fu scoperto un fonte 
fecondissimo di petrolio. 

Quésta scoperta nutriamo fede che valga a far di­
minuire il prezzo di un liquido tanto utile e gene­
ralmente da tutti adottato per l' economia che pro­
cura e la bellissima luce che da esso si ottiene 

Cose dì città. 
Lunedì i8 corrente ebbe luogo la consueta distri­

buzione dei premi neJle Scuole femminili, e ci fu 
graja cosa vedere corno il più delle fanciulle distinte 
per costuinatezza^ studio, e jlavori donneschi così da 

meritare di essere premiate, appartenessero ad oneste 
famiglie del popolo. 

Al prossimo San Martino codeste Scuole si apri­
ranno in altro locale nella contrada dell' I. II. De­
legazione; e noi, mentre ne diamo Tannnuzio, le 
raccomandiamo (in d' ora ai padri di famiglia cui 
sta a cuore 1' educazione delle figlie. 

I bei e diligenti lavori prodotti come saggio dalle 
allieve agli esami finali di quest' anno, fanno certa 
prova dello zelo che dispiegano i Preposti all' inse* 
gnamento in codesto istituto affinchè le alunne pos-
.sano apprendere quelle cognizioni di cui oggimai 
abbisogna ogni donna che aspiri a diventare una 
buona e brava madre di famiglia. 

Nò, lodando in generale le maestre tutte delle 
nostre Scuole femminili, possiamo a meno di dire 
una parola di encomio in particolare alla più anziana 
di esse, la signora Gobbi-Bertoli, per l' amorevolezza 
bontà e pazienza che adopra costantemente inverso 
le fanciulle che le sono affidate. 

L'Istituto filarmonico nella sera del passato gio­
vedì chiuse l'anno scolastico con un concerto mu­
sicale por saggio degli allievi. 

I pezzi.scelti per tale trattenimento erano i più 
belli di alcune opere ben conosciute e, uopo è dirlo, 
furono eseguili con molta diligenza e precisione 
dagli allievi sì di canto come di suono> il che se 
torna ad essi di onore, mostra altresì la valentia dei 
loro istitutori. 

Degno di speciale ricordo fu poi l'alunno licen­
ziato di violino signor Giacomo Vcrza il quale in 
questa circostanza, nel suo bel pezzo obbligato si 
dimostrò intelligente ed ormai esperto suonatore rosi 
da meritare gli applausi unanimi e prolungali degli 
uditori che giustamente intesero di onorare in lui 
anche il maestro suo Luigi Casioli. 

Giova poi credere che il felice esito di questi 
concerti convinceranno più sempre gli Udinesi della 
necessità di sostenere e rendere prospera un' istit!!-
zione Così decorosa ed utile per il paese, alh quale 
abbiamo fiducia di veder in avvenire aggregato un 
maggior numero di soci ed anco di alunni. 

Sappiano i nostri lettori artieri che Io studio della 
musica oltre ad essere un dilettevole passatempo che 
ingentilisco il cuore e fregia la mente di belle co­
gnizioni, può ritornare utile anco ai loro interessi 
materiali. 

Infatti, non appena un giovane sarà in grado di 
suonar bene uno strumento o di cantar ne' cori, 
egli, senza in nulla pregiudicare al suo mosliere, 
troverà nelle chiese e nei teatri frequenti occasioni 
di guadagno per meglio bastare ai bisogni della vita 
e della sua famiglia. 

Per tal guisa, anche in riguardo a quanto testé 
disse un valente nostro collaboratore sulla moliipli-
cità dei mestieri, noi consigliamo i genitori ad ap­
profittare dell' utilità di questo istituto in vantaggio 
dei loro figli. 
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